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Assalto-lampo alla Tfa di Spini di Gardolo, in azione 4 banditi armati di kalashnikov. All’interno una guardia e 4 impiegate

Maxi-rapina da 5 milioni di euro
Sfondati con una ruspa i cancelli di un’azienda di trasporto valori
Denaro di supermercati
e banche, fuga in furgone
verso Lavis. Dipendente
all’ospedale sotto choc

TRENTO. Hanno usato la
pala meccanica, rubata poco
prima, come un carro armato
per sfondare il cancello d’ac-
ciaio, il portone d’ingresso e
disattivare l’allarme. Così si
sono trovati davanti al ca-
veau della Trasporti Fiducia-
ri Atesini a Spini di Gardolo.
Se ne sono andati cinque mi-
nuti dopo con cinque milioni
di euro. Soldi provenienti da
banche e supermercati. Un
colpo da professionisti messo
a segno da un commando di
tre banditi vestiti in nero e ar-
mati di kalashnikov. Un quar-
to li attendeva su un furgone.
All’interno del capannone
quattro impiegate e una guar-
dia giurata che ha dato l’allar-
me con il telefonino. Ma l’a-
zione è stata fulminea e all’ar-
rivo della polizia i banditi era-
no già in fuga sul furgone poi
ritrovato a Lavis.

DEIMICHEI E SELVA
ALLE PAGINE 13, 14 E 15

Foto pedofile
insospettabile
denunciato:

ne aveva mille
E’ un libero professionista di
Trento, 58 anni. Sequestrato
il suo computer. L’indagine
nazionale ha interessato 71
province, piÌ  di 300 gli inda-
gati

A PAGINA 16

IL CASO

Partono le 12 ambulanze
in parcheggio da gennaio
TRENTO. Dodici fiammanti ambulanze so-

no parcheggiate da gennaio nel cortile inter-
no del servizio emergenza 118 in via Paolo
Orsi. «Non le teniamo nascoste», commenta
con ironia il primario Alberto Zini «sempli-
cemente ci siamo presi il tempo necessario
per perfezionarle negli allestimenti». Le nuo-
ve ambulanze entreranno in attività nei
prossimi giorni.

CAO A PAGINA 18

TRENTO. Il maresciallo del-
l’aeronautica militare Nesto-
re Ferrari, 52 anni, di Trento
sarebbe una delle vittime del-
l’amianto col quale aveva si-
stematicamente a che fare
nella sua attività di marconi-
sta, nella base Nato sul mon-
te Venda, nei Colli Euganei. I
carabinieri di Cittadella (Pa-
dova) hanno fatto pervenire
al sostituto procuratore mili-
tare Sergio Dini una volumi-
nosa cartella clinica conte-
nente la drammatica «storia»
della malattia durata sei anni
e conclusasi con il decesso il
19 aprile 1994.

A PAGINA 16

Maresciallo ucciso dall’amianto
Nestore Ferrari morè in Veneto, inchiesta della procura militare

L’ESPERTO

Savona: criminalità organizzata
il Trentino non è più un’isola

Il caveau sventrato. In alto la pala meccanica utiliz-
zata nella rapina. A sinistra Josef Gayer, responsabi-
le della Trasporti Fiduciari Atesini (foto Panato)

TRENTO. Il Trentino non è piÈ un’isola.
La criminalità organizzata sconfina dalle re-
gioni vicine alla ricerca di obiettivi meno ri-
schiosi ma attraenti. E’ il pensiero del crimi-
nologo Ernesto Savona di Transcrime.

L’INTERVISTA A PAGINA 15

INTERVISTA

MATUELLA A PAGINA 25

Cornacchione:
«Povero Silvio
voglio aiutarti»

Nuovo questore, é il quinto in tre anni
D’Agostino va in pensione: «Trento e la sua gente mi resteranno nel cuore»

TRENTO. Il questore Nicola
D’Agostino lascerà fra poche
settimane piazza della Mo-
stra. Il dirigente che lo sosti-
tuirà alla guida delle forze
dell’ordine sarà il quinto que-
store di Trento nel brevissi-
mo arco di tre anni. D’Agosti-
no va in pensione il primo
maggio dopo un anno e mez-
zo di permanenza nella no-
stra città. Dopo la partenza di
Nicola Alfino, nel giugno del
2002, è stato preceduto da An-
tonio Deluca, che è rimasto
un anno, e da Francesco Co-
lucci, rimasto per soli sei me-
si. D’Agostino sta per comin-
ciare il suo giro di commiato
e per ora si limita a dire:
«Trento e la sua gente mi ri-
marranno nel cuore».

TESSARI A PAGINA 17

ECONOMIA

GLI IRRIDUCIBILI
DELL’IRAP

di Albino Leonardi

Nell’ultimo fine setti-
mana si sono verifi-
cati due eventi im-

portantissimi sotto il profi-
lo economico, ma la cui por-
tata per ora sembra essere
stata solo politica. Negli
istanti in cui il presidente
del Consiglio parlava al-
l’assise degli industriali

SEGUE A PAGINA 10
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MAXI RAPINA
A GARDOLO

Hanno usato la pala meccanica
come un carro armato. Disattivato

l’allarme, in tre vestiti in nero
come Diabolik sono entrati mentre

il quarto li attendeva in strada
con un furgone Ducato rubato

La ruspa usata per sfondare il
cancello della ditta (foto Panato)

Assalto armato, colpo da 5 milioni di euro
Commando con kalashnikov e passamontagna irrompe nel caveau della Tfa a Spini
Rubano una ruspa nei paraggi e sfondano il cancello della ditta. La guardia giurata scappa

di Mara Deimichei

TRENTO. Hanno usato la pala meccanica rubata poco
prima come un carro armato per sfondare il cancello d’ac-
ciaio, il portone d’ingresso e disattivare l’allarme. Tempo
un minuto ed erano davanti al caveau della Trasporti Fi-
duciari Atesini. Erano davanti a cinque milioni di euro.
In tre, vestiti in nero come Diabolik e armati di kalashni-
kov hanno fatto fuggire la guardia giurata e hanno porta-
to via 10 miliardi di lire. Ad attenderli in strada un com-
plice con un Ducato bianco (rubato) col motore acceso.

Una rapina come mai se n’e-
rano viste in Trentino sia per
il valore del bottino miliona-
rio sia per il modo in cui è sta-
ta condotta. Una rapina lam-
po. Ai malviventi sono basta-
ti cinque minuti per sfondare
il cancello d’ingresso, prende-
re il denaro e fuggire. Dall’u-
na alle 1.05 della notte fra lu-
nedò e martedò, cinque minuti
durante i quali non hanno
detto una parola. Per loro par-
lavano i kalashikov e la gigan-
tesca pala con la quale hanno
fatto la loro apparizione all’in-
terno della ditta specializzata
nel trasporto valori.

La prima scena di questa
storia, che sembra quasi la
sceneggiatura di un film piut-
tosto che un episodio di crona-
ca nera, si svolge all’interno
della ditta Calcestruzzi Atesi-
ni. Siamo a Spini di Gardolo
ed è circa mezzanotte e mez-
za. I quattro nei giorni scorsi
avevano fatto dei sopralluo-
ghi per trovare quello di cui
avevano bisogno e per capire
quale fosse il momento mi-
gliore per agire. Cercano una
pala, una ruspa imponente da
utilizzare per sfondare cancel-
lo e alla fine la scelta cade su
un macchinario della Calce-
struzzi Atesini. La ditta, infat-
ti, ha due caratteristiche che
la rendono perfetta: è vicina
alla Tfa e confina con la pista
ciclabile (dalla quale è separa-
ta da una stanga) e con una
strada interpoderale di terra
battuta. Una via secondaria
ottima per far uscire il mezzo
senza abbattere un cancello.
«Devono aver gié lavorato
con questi mezzi - spiega un
operaio della Calcestruzzi - so-
no macchine difficili da guida-
re, bisogna averlo imparato».

Uno dei quattro si mette al-
la guida della pala mentre gli
altri si portano (in auto) ver-
so la sede della Trasporti Fi-
duciari Atesini. I due luoghi
distano un chilometro l’uno
dall’altro, ma a Spini, dove le
case sono poche e i capanno-
ni la notte sono deserti, nessu-
no sente il rumore della ru-
spa. All’una il gruppo è da-
vanti all’obiettivo. Uno di lo-
ro (il palo) posiziona un Duca-
to bianco rubato lunedò matti-
na a Lavis in mezzo alla stra-
da. Il motore è accesso, lui è
in strada con il kalashnikov
in mano. Tutto è pronto, tutti
sono in posizione e la pala ini-
zia la sua marcia verso il ca-
veau. Chi è alla guida del mez-
zo, prima di sfondare il can-
cello, fa saltare la centralina

della Telecom che si trova a
lato. Un gesto premeditato: in
questo modo, oltre a inter-
rompere le comunicazioni, si
disattiva anche l’allarme che
è collegato, appunto, ai telefo-
ni. Il cancello è grosso, d’ac-
ciaio ma davanti alla forza

della ruspa cede come fosse
di burro. Il rumore fa sobbal-
zare dalle sedie le tre impiega-
te che si trovano al piano su-
periore della Trasporti Fidu-
ciari. Spaventate non capisco-
no. Dopo pochi secondi un al-
tro rumore. A cedere è l’alto

portone sezionale che porta
nel cuore dell’azienda. All’in-
terno c’è una guardia giura-
ta, è l’unica persona armata
presente. La porta della gab-
bia di acciaio che protegge il
caveau è aperta come la su-
per cassaforte. Sono in corso

le operazioni di scarico. I fur-
goni portavalori hanno ritira-
to il denaro dalle banche, dai
supermercati, dallle casse
continue e li hanno portati a
Spini. E’ il momento in cui i
soldi si contano e poi vengo-
no messi in cassaforte. E du-

rante queste operazione la
porta del caveau resta sem-
pre aperta.

Quando sente il rumore la
guardia giurata si gira d’istin-
to. Vede la pala e poi i tre in-
cappucciati. Sono vestiti com-
pletamente di nero, sembra-
no cloni di Diabolik, alle ma-
ni hanno dei guanti il capo co-
perto dal passamontagna, l’u-
nica cosa non coperto sono
gli occhi. In mano hanno dei
kalashnikov. La guardia rea-
lizza in un secondo che la sua
vita è in pericolo. Sceglie la
via piì  razionale, quella della
fuga e scappa di corsa al pia-
no superiore dove ci sono an-
che le impiegate. Insieme si
chiudono a chiave nella stan-
za. I telefoni non funzionano
ma la guardia chiama la poli-
zia con il suo cellulare e dé
l’allarme. Ma ormai è tardi.
Al piano di sotto i rapinatori
non hanno perso un minuto e
hanno raccolto cinque milio-
ni di euro. A questo punto il
piì  è fatto. Caricano il dena-
ro sul Ducato bianco e fuggo-
no. Quando, pochi minuti do-
po, arriva la polizia non c’è
piì  nessuno.

Iniziano le indagini. Arriva
anche la scientifica da Pado-
va per dare una mano ai colle-
ghi di Trento, ma non trova-
no nulla. Un lavoro da profes-
sionisti, pulito, non c’è un in-
dizio. Le telecamere interne
hanno ripreso tutto, ma i rapi-
natori sono solo delle figure
nere armate. Vengono predi-
sposti i posti di blocco, ma è
tutto inutile, dei malviventi
non c’è traccia. Le indagini,
coordinate dal dirigente della
squadra mobile Roberto Gia-
comelli, sono a tutto campo.
Non si esclude nulla e si sta
indagando in ogni senso an-
che verso le bande organizza-
te in questo tipo colpi, di as-
salti armati.

La notizia arriva immedia-
tamente ai vertici della Tfa,
alla sede principale di Bolza-
no. La tensione è alta. I diri-
genti iniziano ad arrivare nel-
la grande struttura. Si cerca
di capire cosa sia successo,
perchà il colpo sia riuscito.
La consolazione per chi ha af-
fidato il proprio denaro alla
Trasporti Fiduciari Atesini e
per la ditta stessa è che c’è la
copertura assicurativa.

All’alba il furgone bianco
viene ritrovato a Lavis. I mal-
viventi lo avevano riportato
dove l’avevano rubato per poi
fuggire con un mezzo pulito e
5 milioni di euro.

Svaligiato il capannone
di un’azienda
di trasporto valori
A destra, il cancello divelto
Sopra, gli inquirenti (foto Panato)

In Veneto i precedenti sono numerosi
Assalti con uno scavatore a banche e supermercati

TRENTO. E’ capitato che
in Trentino qualcuno abbia
usato l’esplosivo per far sal-
tare i bancomat, oppure un
camion per sradicarli, ma
ruspe mai. Si tratta invece
di una tecnica gié utilizzata
di frequente registrano vari
assalti notturni a istituti di
credito con ruspe “prese a
prestito” da cantieri edili po-
co distanti.

E’ successo a Sant’Angelo
di Piove (Padova) in gen-
naio dove perù il colpo è fal-
lito. E’ accaduto in novem-
bre a Noventa (bottino scar-
so) e ancora a Noventa, lu-
glio 2004, dove una banda
ha abbattuto un muro con
uno scavatore per svaligia-
re la cassaforte del super-
mercato Mercatone.

Sei mesi fa per la Tfa
ci fu la beffa di Perrone

TRENTO. Non è la prima volta che l’a-
zienda altoatesina «Tfa» è al centro delle
cronache. Era gié accaduto nell’agosto
scorso quando il bolzanino Antonio Perro-
ne - contavalute assunto da poco dalla so-
cieté - aveva fatto perdere le proprie tracce
fuggendo in Thailandia dopo essersi appro-
priato di un milione e 200 mila euro. Ma la
fuga di Perrone era destinata a durare po-
co: in settembre l’uomo venne arrestato
presso un posto di polizia mentre tentava
di rinnovare il suo permesso di soggiorno
turistico. Rientrato in Italia collaborù con
la procura di Bolzano facendo ritrovare
500 mila euro nascosti nel materasso della
sua abitazione: «E’ tutto, altri 150 mila eu-
ro li ho spesi e non posso piì  restituirli»
disse. Ma gli investigatori non ne sono con-
vinti e puntano a recuperare tutto il milio-
ne e 200 mila euro che la compagnia assicu-
rativa ha gié risarcito alla Tfa. Intanto Per-
rone - in febbraio - è tornato in liberté e
ora, dice, è in cerca di lavoro.



IL FURTO DELLA PALA

CALCESTRUZZI ATESINI
CALCESTRUZZI ATESINI

Le fasi della rapina
LO SFONDAMENTO DEL CANCELLO

CAVEAU

1) Ore 12.30: il commando ruba una ruspa dalla Calcestruzzi Atesini, 
che si trova a un km di distanza. Per condurla fino alla Tfa i rapinatori 
percorrono una strada interpoderale che costeggia la pista ciclabile

2) Ore 01.00: con la ruspa il commando sfonda 
il cancello d'acciaio della Tfa, mettendo fuori uso anche la centralina 
Telecom e quindi l'allarme.

3) Ore 01.01: la ruspa sfonda anche il portone della ditta, i quattro 
armati di kalashnikov fanno fuggire la guardia giurata, che scappa al 
piano di sopra, dove si trovano anche cinque impiegate della contabilità.

gabbia
del caveau

L'ENTRATA CON I KALASHNIKOV SPIANATI
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Impiegata sotto choc, ricoverata in ospedale
Dal primo piano quattro contabili hanno seguito la scena: «Uno era in strada armato»

TRENTO. Lo choc à stato forte. Prima il rumore del can-
cello che cede alla potenza della pala poi, guardando fuo-
ri dalla finestra, quell’individuo vestito di nero illumina-
to da un lampione. In mano ha qualcosa. E’ un fucile. Se
la guardia giurata à stata presa alla sprovvista e si à tro-
vato davanti il cucchiaio della ruspa e i kalashnikov, le
quattro impiegate della contabilitè hanno avuto il tempo
di capire cosa stesse succedendo. Cinque minuti per com-
prendere che la loro vita era a rischio. E per una di loro
lo spavento, il trauma à stato così forte che à stata ricove-
rata al pronto soccorso del Santa Chiara.

I cinque testimoni oculari
hanno visto poco o nulla. L’ir-
ruzione del commando nella
sede della Trasporti Fiducia-
ri Atesini ì  stata velocissima.
In cinque minuti i rapinatori
hanno divelto il cancello d’in-
gresso, si sono impossessati
del denaro e sono fuggiti. Un
lampo che può sembrare lun-
go come una giornata per chi,
in quel momento, sente mi-
nacciata la propria vita. Le
quattro impiegate del reparto
contabilità che si trovavano
al primo piano hanno avuto il
modo di realizzare quello che
stava succedendo. Hanno sen-
tito il rumore della pala, guar-
dando dalla finestra hanno vi-
sto l’uomo con il kalashni-
kov. Immobilizzate sulle loro
sedie hanno visto la guardia
giurata correre nel loro uffi-
cio, chiudere la porta a chia-
ve, chiamare la polizia. E
quando gli agenti sono arriva-
ti erano ancora in stato di
choc. Una di loro, in particola-
re, era traumatizzata. Non
riusciva a parlare, tremava.
Una situazione molto delicata
tanto da spingere i poliziotti a
portarla al pronto soccorso
del Santa Chiara. Qui i medi-
ci si sono presi cura di lei e il
trascorrere del tempo le ha
permesso di recuperare, alme-
no in parte, la serenità. Ieri
mattina aveva già abbandona-
to l’ospedale per trovare rifu-
gio a casa. «Abbiamo sentito
un rumore forte - hanno rac-

contato i testimoni alla poli-
zia - all’inizio non capivamo
cosa stesse succedendo. Poi
abbiamo guardato fuori dalla
finestra e abbiamo visto un
uomo con il passamontagna a
fianco di un furgone. In mano
aveva un fucile». L’arrivo del-
la guardia giurata, la chiama-
ta con cellulare alla polizia
ha permesso alle tre donne di
comprendere quello che sta-
va succedendo. Di capire che
stavano rischiando la vita.
Poi il silenzio ì  tornato nello
stabilimento degli Spini rotto
solo dalla frenata della mac-
china della polizia.

Ieri mattina anche gli altri
dipendenti della Tfa erano
storditi dalla notizia. A mez-
zogiorno si presenta davanti
al cancello un contabile che
deve prendere servizio. In ma-
no ha la giacca azzurra, la
sua divisa. «Cos’ì  successo al-
la mia azienda?» domanda
guardando il cancello e la por-
ta divelti. «Come una rapina?
- chiede colpito - Oddio, an-
ch’io a volte faccio il turno di
notte. No, non ì  possibile»
esclama mentre entra.

La sede della Tfa ì  in una
zona ricca di capannoni e po-
vera di case. A qualche centi-
naio di metri abita un contadi-
no ma anche lui, ieri mattina,
era sorpreso. Durante la not-
te non ha sentito nulla, non
ha sentito neppure la pala
che deve esser passata a po-
chi metri dalla sua casa.

Gayer: «Era un mostro con ruote enormi»
Il responsabile: «Caveau aperto perchè si stava contando il denaro»
TRENTO. «La pala l’hanno lasciata

qui, all’interno. Era un mostro enorme
con delle gomme alte quasi come me».
Josef Gayer ì  il responsabile della Tra-
sporti Fiduciari Atesini ed ì  alto quasi
un metro e novanta. Le ruote della ru-
spa, un metro e 70 e hanno lasciato la lo-
ro impronta nel muro della ditta. Gayer
ì  stata una delle prime persone ad arri-
vare sul posto e la giornata l’ha dedicata
alla ricostruzione di quanto ì  successo.
«Ieri sera c’erano al lavoro tre dipenden-
ti che dovevano contare il denaro arriva-
to - racconta - e una guardia giurata. Nes-
suno di loro per fortuna si ì  fatto male.

La guardia, quando ha visto irrompere
l’enorme pala, ì  scappata al piano di so-
pra, dove c’erano le altre impiegate e si
sono chiusi a chiave nella stanza e han-
no chiamato il 113. Al momento dell’irru-
zione era in corso l’operazione di scarico
dei depositi e per questo la porta del ca-
veau era aperta. Purtroppo quando ì  ar-
rivata la polizia i rapinatori erano scap-
pati». La Tfa si ì  trasferita nel capanno-
ne agli Spini di Gardolo dal 15 dicembre,
prima erano in via Crosare. E’ una sede
molto grande e isolata. E forse quest’ulti-
mo aspetto ha in qualche modo favorito
i malviventi che hanno potuto agire indi-

sturbati. «Tutto ì  stato registrato - spie-
ga ancora Josef Gayer che ì  reduce da
un lungo colloquio con la polizia - dal si-
stema di telecamere interne e ne stiamo
facendo una copia per le forze dell’ordi-
ne. I miei impiegati, però, mi hanno det-
to che i malviventi hanno agito con il vol-
to coperto da passamontagna e quindi si
sono resi irriconoscibili».

Nella filiale trentina della Trasporti Fi-
duciari Atesini (la sede madre ì  a Bolza-
no) lavorano ventuno guardie giurate
che si occupano anche del trasporto valo-
ri e quindici amministrativi. Tre di que-
sti hanno trascorso una notte d’inferno.

Il titolare della Tfa, Josef Gayer. A destra, il capannone assaltato

I dipendenti si sono chiusi in un
ufficio e hanno dato l’allarme
L’assalto è durato cinque minuti

Per il colpo un fucile d’assalto
L’Ak-47 dopo la guerra fredda è in svendita

TRENTO. L’Ak-47 (cono-
sciuto in tutto il mondo col
nome del suo progettista:
Kalashnikov) ì  il fucile mi-
tragliatore da assalto per de-
finizione. Nato nel 1947 e
adottato dall’Armata Rossa
nel 1949, si stima che ne sia-
no stati prodotti nel mondo
da 60 a 70 milioni di esem-
plari ed ì  ancora in produ-
zione. Con la fine della guer-
ra fredda, milioni di pezzi di-
smessi dagli eserciti dell’E-
st sono finiti sul mercato
per poche decine di dollari.
Ad armare guerriglie e de-
linquenza di tutto il mondo.
E’ un arma semplice, legge-
ra, che non richiede atten-
zioni e straordinariamente
efficace. Trenta colpi cali-
bro 7,62 in grado di forare
anche blindature leggere.

Una ruspa difficile da guidare
Usata come carrarmato è macchina da cava

TRENTO. E’ una pala mec-
canica gommata il macchi-
nario utilizzato dai rapinato-
ri per sfondare il cancello
d’acciaio e la porta d’ingres-
so della Trasporti Fiduciari
Atesini. Una ruspa con tan-
to di cucchiaio dentato che
viene normalmente utilizza-
ta dalla Calcestruzzi Atesi-
ni, la ditta dalla quale ì  sta-
ta rubata pochi minuti pri-
ma del colpo. E’ un macchi-
nario di notevoli dimensio-
ni basti pensare che le ruo-
te sono alte un metro e set-
tanta. Non solo. E’ un mez-
zo difficile da guidare. Per
farlo bisogna aver imparato
e quindi, probabilmente, il
malvivente che l’ha portata
fuori dalla Calcestruzzi in
passato aveva lavorato in
una cava.



IL PRELIEVO DEI SOLDI LA FUGA IL RITROVAMENTO DEL FURGONE A LAVIS

4) Ore 01.02: il commando penetra nel caveau (che era aperto)
e si impossessa di quattro milioni di euro in contanti.

5) Ore 01.05: i malviventi fuggono attraverso il piazzale e raggiungono 
un complice che li aspetta su un furgone Fiat Ducato bianco rubato 
lunedì a Lavis

6) Ore 05.00: il furgone utilizzato per la fuga viene ritrovato 
alle porte di Lavis. Il commando si è volatilizzato. 
Scattano i posti di blocco

LAVIS
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Savona: «Professionisti pronti a uccidere»
Per il criminologo il Trentino deve cominciare a difendersi dall’arrivo di nuove bande

di Andrea Selva

TRENTO. Il Trentino sarà anche felice ma non è certo un-
’isola, tanto che è facile per la criminalità organizzata
sconfinare dalle Regioni vicine alla ricerca di obiettivi
meno rischiosi ma altrettanto attraenti. E’ il pensiero del
criminologo Ernesto Savona (Transcrime) che dopo la ra-
pina dell’altra notte commenta: «Anche in Trentino biso-
gna cominciare a difendersi da questi fenomeni».

Professore, mai vista una
rapina del genere in Trenti-
no. E con un bottino così alto.
Che ne pensa?

«I primi elementi fanno
pensare a un’organizzazione
criminale certamente non ba-
sata in Trentino ma che si
muove or-
mai in un’a-
rea generale,
che può esse-
re quella del
Veneto e del-
la Provincia
di Trento,
magari an-
che in Lom-
bardia, alla
ricerca di
obiettivi sicu-
ramente red-
ditizi. Le ar-
mi utilizzate,
il fatto che abbiano utilizzato
una ruspa fa pensare a un li-
vello organizzativo alto e a
una capacità di rischiare mol-
to alta».

Chi impugna fucili Kala-
shnikov mette in conto an-
che la perdita di vite uma-
ne?

«Quando si fa un colpo di
questo tipo si spara per porta-
re a compimento la rapina e
per difendersi. Muovere un
caterpillar e rubare denaro a
una società di vigilanza priva-
ta significa anche aspettarsi
un’opposizione: non  come
entrare in appartamento e di-
re mani in alto. Si tratta di
gente che si muove alla ricer-
ca di obiettivi sensibili che

possono fruttare denaro e in
Trentino i soldi ci sono».

Come vengono utilizzati i
proventi di un colpo di que-
sto tipo? Vengono investiti
in altre attività criminali?

«Si tratta di capire se i nu-
meri delle banconote sono sta-

ti registrati
(e allora 
possibile
identificare
il denaro). Se
non  così i
soldi hanno
libera circo-
lazione. Il
motivo gras-
so della rapi-
na  quello
di prelevare
valori non re-
gistrati e
spenderli co-

me si vuole. Poi dipende dal-
l’organizzazione criminale
che ha agito: le bande più
grosse investono parte dei
proventi in altre rapine, ma-
gari più grosse, e il resto se lo
godono tranquillamente».

Si tratta di un episodio
da dimenticare o di un fat-
to che deve far crescere
preoccupazione e allarme?

«Io continuo a dire che il
Trentino  un’isola felice e di-
fendo il confronto a spada
tratta con altre realtà italia-
ne. Quello che cambia  che il
Trentino non  più un’isola: i
confini si vanno assottiglian-
do, c’  una forte mobilità dei
criminali soprattutto organiz-
zati e gli squilibri di reddito

ed economia li portano dove
ci sono situazioni di benesse-
re. Il Trentino  a rischio di
criminalità nel momento in
cui diventa un bacino di ric-
chezze».

Se le forze dell’ordine
avessero sorpreso i banditi
sul posto?

«Avremmo avuto uno scon-
tro a fuoco, molto probabil-
mente. E teniamo a conto che
quei malviventi avevano ar-
mi idonee a perforare le blin-
dature delle automobili».

Bisogna cominciare a di-
fendersi da situazioni del
genere?

«Sì, nel futuro problemi di
diverso tipo (sociali, concen-
trazioni di ricchezza, immi-

grazione) renderanno più fre-
quenti episodi di questo tipo.
La mobilità della criminalità
accentuerà il problema. La
criminalità  la faccia nera
della società: se aumenta la
mobilità professionale, quella
che  ogni giorno sotto gli oc-
chi di tutti, aumenta anche la
criminalità sommersa. I mal-
viventi si spostano alla ricer-
ca di situazioni dove c’  possi-
bilità di ricavare reddito con
poco rischio. Quello che biso-
gna fare  prevenire: non co-
nosco i livelli di sicurezza del-
la società rapinata ma  chia-
ro che  lì che bisogna inter-
venire. La galera non rieduca
nessuno, prevenire  la ricet-
ta moderna».

La gabbia che si trova davanti al caveau. A sinistra, Savona
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Un bottino facile da spartire:
banconote pronte da spendere

TRENTO. Cinque milioni
di euro da dividersi in cin-
que, tanti erano ieri i rapi-
natori che hanno partecipa-
to materialmente all’assalto
di Spini di Gardolo. Un bel
bottino, reso ancora più al-
lettante dal fatto che si trat-
ta di banconote pronte per
essere spese. Ieri l’azienda
altoatesina derubata non ha
voluto rilasciare dichiara-
zioni in merito, ma  proba-
bile che il denaro (appena
raccolto dai clienti della so-
cietà portavalori) non fosse
stato registrato.

In altre situazioni capita
invece che fra le mazzette di
denaro gli istituti di credito
ne nascondano alcune pron-
te per esplodere e macchia-
re il denaro con un coloran-
te che le rende impossibili
da spendere. E’ capitato
inoltre che altri malviventi
siano fuggiti portandosi via
titoli di credito che sono sta-
ti immediatamente bloccati
e resi quindi privi di ogni
valore.

Comunque sia, per la ban-
da che ha colpito l’altra se-
ra a Spini di Gardolo ci sarà
ancora una situazione mol-
to complicata da affrontare:
la spartizione del bottino.
Cinque milioni di euro - da
dividere fra uomini che san-
no come far funzionare un
fucile Kalashnikov - posso-
no scatenare grandi conflit-
ti. Lo sanno i registi che si
sono dedicati a raccontare
grandi rapine o furti e che
spesso - più che sul colpo -

si sono concentrati sui con-
trasti successivi fra i compo-
nenti della banda. Fra le ul-
time pellicole c’  «Italian
Job», dove la scena del tradi-
mento di un bandito  gira-
ta proprio in Trentino, sulla
diga del lago Fedaia sotto la
Marmolada.

Nel frattempo le indagini
della procura della Repub-
blica - coordinate dal pm
Alessia Silvi - procedono
con grande difficoltà a parti-
re dagli scarni elementi la-
sciati dai rapinatori: non
hanno parlato (non si sa
quindi da dove venissero) e
le riprese video mostrano
solo uomini incappucciati.


